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Politica

LA CORSA A
VIALE MAZZINI
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11.0— ROMA. Molti scambi di idee via

telefono, un breve incontro e ieri
sera i presidenti di Camera e Sena-
to hanno chiuso la domenica tra-
scorsa a lavorare con in tasca la li-
sta delle cinque personalità che in-
tendono nominare al vertice della
Rai. Definitiva? Potrebbe esserlo a
scanso di sorprese dell’ultima ora
visto che la giornata festiva avrebbe
creato non poche difficoltà per rag-
giungere, a dispetto delle moderne
tecnologie, alcuni dei futuri dirigen-
ti Rai. Su cinque almeno due, che
forse non se l’aspettano proprio di
essere chiamati all’importante in-
carico, avrebbero lasciato il telefo-
nino spento preferendo una gita al
mare ad una domenica in città.
Questo fatto, ovviamente, non ren-
de definitiva la rosa dei magnifici
cinque su cui i presidenti hanno
raggiunto l’accordo. Basterebbe un
gentile ma fermo rifiuto e questa
mattinabisognerebbe ricominciare
a spulciare la listadeipapabili.

In una Roma affollata di turisti e
abbandonata dai romani i due pre-
sidenti si sono sentititi via telefono
per molte volte. L’assenza di Nicola
Mancino da Roma finoal primopo-
meriggio aveva reso obbligatoria la
consultazione in questo modo. Nel
pomeriggio, poi, Violante si sareb-
be recato al Senato. Ma l’incontro è
stato assai breve anche perché, a
bloccare sul filo di lana l’elenco de-
finitivo, si sono presentate le diffi-
coltà di cui sopra. Quindi quello
che si può fare, alla luce di quanto
avvenuto, è ancora un totonomine.
Anche se la rosa dei candidati è an-
data via, viaperdendopetali.

Alla presidenza, dunque, po-
trebbe essere chiamato Francesco
Casavola, esponente della sinistra
cattolica, ex presidente della Corte
Costituzionale. La sua potrebbe es-
sere quella figura di garanzia valida
sia per la maggioranza che per
l’opposizione. Ma Giuseppe Morel-
lo, attuale presidente anche se reg-
gente, è un altro nome su cui si po-
trebbe continuare a puntare (un
po‘ perché il presidente Scalfaro
sarebbe molto rallegrato della no-
mina) ma anche perché la desi-
gnazione di Morello avrebbe il se-
gnodellacontinuità.

Restano i nomi degli altri quattro
consiglieri. Diventa insistente l’ipo-
tesi di una possibile designazione
di Dario Antiseri, preside della Fa-
coltà delle metodologie delle
scienze sociali alla Luiss. Il fatto che
si tratti di un attento studioso di
Popper e Gadamer e quindi di esse-
re un esperto di temi di stringente
attualità rende quanto mai attuale
l’ipotesi di una sua candidatura.
Entrerebbe in quota centrodestra
affiancandosi allo scrittore Raffaele
Crovi, un intellettuale dagli interessi
manageriali, e a Marcello Venezia-
ni. Possibilità ancora per Antonio
Spinosa, attuale direttore di Video-
sapere .

Buone possibilità le avrebbe
Carlo Freccero, attualmente im-
pegnato a lavorare in Francia ma
che volentieri tornerebbe ad oc-
cuparsi delle televisione di casa
sua. Specialmente se da una po-
stazione autorevole come quella

del Cda della Rai. Ma nelle ultime
ore è sembrata possibile anche
una candidatura dell’editore Car-
mine Donzelli. Resta forte quella
di Massimo Fichera, attuale diret-
tore di Euronews. C’è poi un fron-
te di candidature intrecciate. Nel
senso che i nomi che seguono
potrebbero andare bene sia per
una poltrona del Cda che per
quella autorevole del direttore ge-
nerale. Nell’ordine ecco Alessan-
dro Ovi, il prodiano del gruppo
(anche se lui ha mostrato di non
gradire questa definizione), at-
tualmente nel consiglio di ammi-
nistrazione della Stet di cui gli sa-
rebbe piaciuto essere vicepresi-
dente. Ma non è andata così. C’è
poi Pierluigi Celli, ex capo del
personale della Rai, licenziato da
Gianni Billia che potrebbe torna-
re proprio nel posto che era di
colui che gli fece abbandonare

l’azienda i il nome di Alfredo Ro-
ma, direttore generale dell’Ansa.
Ma possibilità continua ad aver-
ne, per la poltrona di direttore ge-
nerale, Franco Iseppi, attualmen-
te alla guida dei palinsesti, ma
per cui una collocazione di tutto
riguardo dovrebbe comunque es-
sere trovata. Lo stesso discorso
vale anche per Carlo Freccero.
Per concludere i nomi delle si-
gnore che potrebbero essere
chiamate all’importante incarico.
Dopo la rinuncia della presidente
dei giovani industriali resiste la
candidatura dell’imprenditrice
Federica Olivares. Ma nelle ultime
ore della convulsa gioranta di ie-
ri, solo in apparenza non lavorati-
va, è tornato anche il nome di Mi-
rella Barraco, la presidente della
fondazione «Napoli 99» che por-
terebbe un po‘ di Sud al vertice
dell’azienda Rai.

«Non ci sarò»
Anche
la Marcegaglia
si tira fuori

EmmaMarcegaglia, presidentedei
giovani imprenditori della
Confindustria, nonè «disponibile»per
un incariconel Consiglio di
amministrazionedellaRai. In una
dichiarazionediffusa ieri mattina,
dopo le indiscrezioni sul suonomeper
una candidaturanel futuroCda,
Marcegaglia afferma: «Desidero
ringraziare quanti negli ultimi giorni,
dall’unaedall’altra partedegli
schieramenti,mi stannocandidando
al Consiglio di amministrazionedella
Rai. Peccato che finoranessuno si sia
fattopremuradi conoscere
preventivamente ilmio parere al
riguardo. Perché, se così fosse stato,
si sarebbe saputo chenon sono
disponibile a ricoprire questo
incarico, soprattuttoper correttezza e
coerenzanei confronti dei novemila
giovani imprenditori di Confindustria
che recentementemihanno voluto al
loro vertice».

Palazzo Madama Vittorio La Verde

Per la Rai spunta Casavola
Pronta la «rosa» di Violante e Mancino
I cinque nomi ci sono. Nel taccuino dei presidenti delle Ca-
mere sono stati segnati ieri i nomi di coloro che guideran-
no la Rai. Non sono stati comunicati poiché la giornata fe-
stiva avrebbe impedito di raggiungere alcuni dei designati
per avere il loro assenso. Comunque entro oggi elenco de-
finitivo. Il totonomine resta ancora in vigore. Alla presiden-
za dovrebbe andare Francesco Casavola. Per il Cda salgo-
no le quotazioni di Antiseri, Freccero, Roma, Ovi.

MARCELLA CIARNELLI

Francesco
Casavola

Carlo
Freccero

Alessandro Ovi

Per Costa
«era meglio
se il Polo
non interveniva»

«IlPoloavrebbe fattobeneanon
intervenire»nella vicendadelCda
dellaRai che«puzzadi lottizzazione
nonostante labuonavolontàdi
ViolanteeMancino».
Questa l’opinionediRaffaeleCosta,
esponentedella federazione
liberale inForza Italia.
Quantoalla situazionepolitica
Costahaosservato inuna
dichiarazioneche«daun lato
D’Alemasiduole fortementeper le
difficoltà cui va incontro il governo
Prodiper viadei “poteri forti” che
locondizionerebbero.Dall’altra
Rifondazionecomunistamanifesta
intenti bellicosi contro imoderati
dell’Ulivo».
«C’èdachiedersi - sostieneCosta - a
sinistra si accorgonooradella
difficoltàdi reggereunacoalizione
cheha fondato i consensi elettorali
sull’equivocoe sul compromesso?
Oraè tardi per stracciarsi le vesti.
Hannovolutoa tutti i costi la
bicicletta?Ora, perqualchemese,
pedalino.E se la cavinoancheper la
Rai».

IN PRIMO PIANO

A Saxa Rubra una domenica
di inquieta indifferenza

— ROMA. Saxa Rubra domenica
pomeriggio. Domenica di vigilia, di
sole e di indifferenza. Il primo è ve-
ro e fa friggere l’asfalto dei viali inti-
tolati ai giornalisti della Rai di una
volta, la seconda è in parte sincera,
in parte interessata. Ma tutti sfoglia-
no i giornali della mattina con le
«rose» dei papabili ai seggi più alti
della radio-televisionedi stato.

È meglio Necci, o Fabiani? E di
Ripa di Meana (Vittorio) che ne
pensi? E se il toto-consiglio pubbli-
cato dai giornali fosse solo un bluff?
Qualcuno dice che, alla fine, tra tut-
ti i nomi apparsi sulla stampa, solo
due, o al massimo tre, la spunteran-
no. Nei moquettati corridoi delle re-
dazioni circola già una battuta: «Se
sono peggio di quelli pubblicati dai
giornali, allora stiamo veramente
freschi».

Tipico scetticismo romano? C’è
di peggio. «È troppo tardi - senten-
zia con tono funereo Maurizio Tor-
realta (Tg3) - ,è troppo tardi. Il
delitto è stato compiuto, e si tratta
di delitto perfetto. La Rai è morta,
ed è inutile andare al funerale».
Sia pure con signorile discrezione,
i colleghi di Maurizio si toccano e
guardano altrove.

In Rai ne hanno visti passare
tanti di governi e consigli di ammi-
nistrazione per scoraggiarsi. Ad
ogni nuovo consiglio nuovi diret-
tori, un valzer di poltrone perpe-
tuo. A chi tocca adesso? «È un gio-
co che non mi piace», Daniela
Vergara, fasciata in un lungo e
scaramantico abito viola, risponde
con fastidio alle domande del cro-
nista. «So solo - dice - che il Tg2
ha lavorato bene, ha fatto punte

interessanti di ascolto risparmian-
do finanche sulle spese. Spero
che questo basti ai nuovi dirigen-
ti». Se il fermento c’è, non si vede,
è ben celato.

Clemente Mimun è il direttore
del Tg2, è uno di quelli dati in
partenza veloce. Preferisce non
parlare con L’Unità (querele in
corso), ma è affabile: «Se vuoi
notizie sui papabili nel consiglio
di amministrazione, questo è il
posto sbagliato. Ne sappiamo
meno di voi». Poi si rinchiude nel-
la sua stanza. Per il momento
non ha l’aria di chi sta facendo i
bagagli.

Quale clima si respira nei corri-
doi del Tg che fu prima di Craxi,
poi - dopo la vittoria del governo
Fini-Berlusconi - prateria del cen-
tro-destra? «E chi ha il tempo per
pensare al clima. Qui si lavora, si
lavora sodo». Bruno Socillo, è il

vice di Mimun, la sua nomina
venne presa come prova provata
della presa del potere di An sul
telegiornale, quando in Rai detta-
va legge Ciccio Storace, epurator,
l’uomo delegato alla pulizia etni-
ca a Saxa Rubra. «Paura di essere
epurato? E perché mai? Molti col-
leghi di idee politiche diverse dal-
le mie hanno gridato ai quattro
venti che con me hanno lavorato
bene. Sì, molti hanno detto che
sono il migliore, o forse il meno
peggio. Ho lavorato anni nella

carta stampata, non ho mai fatto
fuori nessuno, né subìto mai di-
scriminazioni politiche. Spero so-
lo di non iniziare adesso».

Il vicedirettore Socillo è previ-
dente, il buonismo regna al Tg2.
Nella redazione il tempo stringe,
si sta limando l‘ edizione serale
del Tg. Domitilla Benini («è una
colonna», la presenta Mimun) ri-
sponde veloce: «Epurazioni, teste
che saltano? Ancora lotte di pote-
re? Per l’amor di Dio non rico-
minciamo, mettiamoci al lavoro».

«Facciamo i giornalisti», fa eco un
altro vicedirettore, Angelo Galanti-
ni, Tg3. «Epurazioni? Non vedo
un clima di questo tipo in giro.
Certo cambieranno delle cose,
ma il vero balletto comincia dopo
la nomina del Cda, quando cam-
bieranno i direttori». Galantini si
ferma, «c’è Renzo Arbore in
tv».Da Positano il guru del Canta-
napoli traccia il suo identikit del
perfetto membro Cda: «Ai vertici
Rai sono necessarie persone che
amino il servizio pubblico». La te-

sta di Galantini sottolinea con
cenni di assenso le parole del
Renzo nazionale: «Perfetto, sono
pienamente d’accordo con lui».

Andrà davvero così? in Rai lo
sperano in molti, come Angelo
Sepielli e Francesco Cuozzo, del
giornale radio, appartengono ai
due sindacati Rai (Usigrai e Sin-
grai), ma hanno una speranza
che li accomuna: «Che la radio
venga rilanciata, non è possibile
fare 40 milioni di contatti in 24
ore di tramissione e non avere
neppure i ripetitori in tutta Italia».

Speranze, attese, delusioni,
contatti e giochi di corridoio. I
giornalisti Rai fanno come Totò,
si «buttano a sinistra»? «No - repli-
ca chi se ne intende - piuttosto
stanno al centro, è quella la posi-
zione che ti permette di collocarti
nello schieramento vincente».
Tanto che nei giorni scorsi si sen-
tiva un altro vicedirettore dato in
quota Fini, Angelo Belmonte, Tg3,
fare questa battuta. «Paura dell’e-
purazione io? Ho poco da teme-
re, ormai tutti quelli che prima
del 21 aprile in Rai si definivano
di destra sono scomparsi, passati
al centro che guarda a sinistra.
Siamo rimasti così in pochi che
non potranno fare a meno di noi.
Alla fine, un posto anche per noi
lo troveranno».

ENRICO FIERRO


